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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	 

	Giovanni di Bernardo Rucellai (detto anche Giovanni II°, per distinguerlo dal nonno Giovanni di Paolo Rucellai, celebre umanista e mecenate della Firenze rinascimentale), è stato uno scrittore, poeta, iniziato e un fine umanista della scena culturale fiorentina di inizio Cinquecento.

	Nacque a Firenze il 20 Ottobre 1475 in una ricca famiglia mercantile storicamente legata ai Medici. Il padre, Bernardo Rucellai, anch’egli un umanista e un iniziato di grande rilievo, si era sposato, l’8 Giugno 1466, con Lucrezia (detta Nannina) di Piero de’ Medici, la sorella maggiore del suo fraterno amico Lorenzo de’ Medici. Giovanni era quindi nipote del Magnifico e quartogenito dei cinque figli della coppia (gli altri erano Cosimo, Piero, Palla e Lucrezia). Il matrimonio tra Bernardo e Nannina, celebrato nella Loggia Rucellai, costruita su progetto di Leon Battista Alberti, rimase a lungo negli annali fiorentini per la magnificenza e la profusione di festeggiamenti e banchetti. Insieme al marito, Nannina comprò gli Orti Oricellari, il famoso giardino dove si riunì l'Accademia Platonica fiorentina nella sua ultima fase.

	Giovanni ebbe fin da giovanissimo un’ottima formazione culturale. Frequentò infatti, assieme a Luigi Alamanni e Pier Vettori (insigne filologo e grecista e futuro Gran Maestro dell’Ordine Pitagorico) la scuola di eloquenza del filosofo Francesco Cattani da Diacceto, allievo di Marsilio Ficino, dal quale apprese Greco, Latino e Filosofia. Cattani dedicò i tre libri della sua opera De Pulchro a Giovanni e a Palla, suo fratello maggiore.

	Quando nel 1494 i Medici vennero banditi da Firenze, anche la sua famiglia fu soggetta al bando, sia per via della parentela che per i forti legami con la grande casata fiorentina, e trovò temporaneamente rifugio a Roma. Nel 1505, dopo esser «più volte andato a Roma occultamente» (Francesco Guicciardini, Storie Fiorentine), si recò a Venezia per evitare le persecuzioni repubblicane e poi seguì suo padre Bernardo in Provenza, visitando i luoghi «dove el Petrarcha compose la maggior parte della opera sua», come scrisse al cognato Lorenzo Strozzi (sposato con Lucrezia Rucellai) il 13 Maggio 1506.

	In questi anni fu anche ambasciatore della fazione medicea a Venezia quando nel 1505 Luigi XII° di Francia richiese che al giurista Filippo Decio fosse concesso di lasciare il suo posto a Padova e andare a Pavia. Da un’altra sua lettera del Maggio 1506 sappiamo che in quel periodo si trovava col padre ad Avignone.

	Nel Settembre del 1512, Giovanni e suo fratello maggiore Palla furono tra coloro che, quando arrivò da Firenze la notizia del sacco di Prato ad opera di Ramón de Cardona, si recarono al Palazzo della Signoria per intimare la resa del famigerato Gonfaloniere Pier Soderini e il rientro dei Medici in città. 

	Con l’elezione del cugino Giovanni de’ Medici al soglio pontificio come Leone X°, Giovanni si trasferì a Roma, per accompagnare Lorenzo di Piero de' Medici, elevato dal Pontefice mediceo Capitano Generale della Chiesa, dando inizio ad una brillante carriera ecclesiastica, pur continuando a non trascurare quella letteraria. In curia strinse rapporti amichevoli con Gian Giorgio Trissino, con il quale corrispose nel 1515 quando l’umanista era nunzio in Germania, in compagnia del giovane nipote di Rucellai, Cosimo.

	La sua prima tragedia, Rosmunda, fu rappresentata con grande successo agli Orti Oricellari durante il soggiorno fiorentino di Leone X° all’inizio del 1516. Successivamente avrebbe scritto una seconda tragedia, l'Oreste, sul modello dell'Ifigenia in Tauride di Euripide.

	La Rosamunda, anch’essa ispirata allo stile euripideo (risultano infatti evidenti alcuni richiami all’Ecuba) venne poi pubblicata a Siena nel 1525, e più volte poi ristampata, mentre l'Oreste, rimasta incompiuta, nonostante gli sforzi di Benedetto Varchi, fu pubblicata solo nel 1723 nel primo tomo del Teatro Italiano, curato Scipione Maffei.

	Non mancarono però anche le delusioni. Il 1° Luglio 1517 Leone X° nominò trentuno nuovi cardinali, fra cui diversi familiari e fiorentini, ma Giovanni Rucellai restò escluso. Secondo un’anonima storia della casata, a dissuadere il Pontefice dalla nomina sarebbe stato il cugino Giulio de’ Medici, futuro Papa Clemente VII°, secondo cui Rucellai «era di gran parentado, huomo di valore et haveva la sua famigla de’ Rucellai unita, potente di ricchezze e di straordinario numero grande di persone», il che rappresentava una troppo temibile «potenza civile». La delusione fu così cocente che Giovanni fuggì a Ostia con l’intenzione di imbarcarsi, ma fu frenato in tempo da Trissino e da Giano Lascaris, inviati dal Papa.

	Nella primavera del 1520 fu nunzio apostolico in Francia. La sua missione risultò ben più difficile del previsto perché nel corso del 1521 Leone X° ruppe i rapporti diplomatici con il Re Francesco I° alleandosi con gli Spagnoli e contribuendo alla cacciata dei Francesi da Milano. La promessa dell’agognato cardinalato attendeva Rucellai a Roma, ma neanche questa volta gli fu possibile ottenerlo a causa dell’inattesa morte del Papa il primo Dicembre di quell’anno.
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